
LA NUOVA FRETTA La decisione sulla gra-

zia per Adriano Sofri sarà presa «molto prima

di Natale». Lo ha comunicato ieri il ministro

della Giustizia Roberto Castelli soltanto venti-

quattrooredopo aver

spiegato ai cronisti

che, pur non avendo

cambiato idea sulla

questione, era pronto a riconsidera-
re il caso dell’ex leader di Lc. Ven-
tiquattro ore che, a quanto pare, so-
no riuscite laddove appelli, digiuni
e polemiche avevano fallito per ol-
tre due anni. «Premesso che per me
Sofri è un detenuto come tutti gli al-
tri - ha detto Castelli - sto riesami-
nando tutta la questione. Nei con-
fronti di Sofri non voglio essere
persecutorio nè avere atteggiamen-
ti di favore». Sta di fatto che, dopo
quattro giorni di silenziosa rifles-
sione seguita alla notizia della ma-
lattia di Adriano Sofri, il Guardasi-

gilli in appena ventiquattro ore
sembrerebbe aver completato con
fretta a dir poco sospetta la sua per-
sonalissima inversione di marcia
sulla questione della grazia. Pas-
sando dall’assurdo braccio di ferro
col Presidente della Repubblica
Ciampi (sul conflitto di attribuzio-
ni si esprimerà presto la Consulta
su richiesta del Capo dello Stato,
per la prima volta nella storia Re-
pubblicana) alla resa frettolosa.

Questioni di opportunità politica?
Pressioni da parte degli alleati di
governo? Non è dato saperlo.
L’unica spiegazione abbozzata dal
ministro è la malattia di Sofri: una
spiegazione che però fin qua non
ha avuto alcuna rilevanza nella vi-
cenda di Ovidio Bompressi (che al
contrario di Sofri la grazia l’ha
chiesta, ed il rifiuto del Guardasi-
gilli è finito sui tavoli della Corte
Costituzionale).
Proprio per questo l’improvviso
cambio di rotta di Castelli non pote-
va non suscitare dubbi in parlamen-
to. «Subito la grazia per Adriano
Sofri - ha infatti commentato il pre-
sidente dei Verdi Alfonso Pecoraro
Scanio - È questo l’unico provvedi-
mento da prendere vista la situazio-
ne. Ci auguriamo che le parole di
Castelli, per quanto tardive, siano
serie e non un cinico tentativo di
prendere tempo o peggio una presa
in giro». Paure condivise anche da
Ermete Realacci: «Castelli sembre-
rebbe finalmente deciso ad abban-
donare una battaglia ideologica e
strumentale - ha commentato il pre-
sidente onorario di Legambiente -
Nè favoritismi nè persecuzioni. È
esattamente quello che abbiamo
sempre chiesto per Adriano Sofri.
Contro la clemenza, che larga parte

del Paese e delle forze politiche
chiedono - ha sottolineato - il mini-
stro ha ingaggiato una battaglia ide-
ologica e strumentale che si ostina
a condurre contro lo stesso potere
di grazia del Presidente della Re-
pubblica. Era ora che cambiasse
rotta. Faccia in fretta, e speriamo le
sue parole non nascondano ipocri-
sie».

Nel frattempo, da Pisa arrivano se-
gnali incoraggianti sulle condizio-
ni di salute di Adriano Sofri. L’ex
leader di Lc, che resta comunque in
prognosi riservata, ieri è stato sotto-
posto ad un esame per verificare la
tenuta delle suture applicategli al-
l’esofago nell’operazione a cui è
stato sottoposto d’urgenza nella
notte fra venerdì e sabato. Un test
che, hanno spiegato i medici, ha da-
to esito positivo. Il figlio Nicola,
inoltre, ha spiegato che nei prossi-
mi giorni i medici procederanno ad
una graduale e lenta «desedazio-
ne». Contemporaneamente dovreb-
bero iniziare le verifiche sulle pos-
sibilità respiratorie del paziente per
provare a staccarlo dalle macchine
di ventilazione assistita alle quali
Sofri è ancora attaccato da sabato.

«ABBIAMO TROVATO

una quantità di verità pazze-

sche, ad esempio sul caso

Moro. Aldo Moro fu cattura-

to con una vera e propria

operazione di commando,

l’unica messa in atto dopo la secon-
da guerra mondiale. Tutta la scorta
fu assassinata ed era presente anche
un tiratore scelto straniero che non
fu mai preso e del quale non si è mai
parlato. Moro è stato poi tenuto na-
scosto in un luogo peraltro noto a
Romano Prodi». Dagli schermi di
«Nessuno Tv» il presidente della
commissione Mitrokhin e senatore
di Forza Italia Paolo Guzzanti ha
aggiunto un altro capitolo alla sta-
gione dei veleni iniziata da Igor Ma-
rini con le sue bufale sulla vicenda
Telekom Serbia, anticipando alcu-
ne parti della relazione finale della
commissioni da lui presieduta. Ber-
saglio delle sue accuse, ancora una
volta, Romano Prodi. «Quando
l’ho interrogato per chiedergli i mo-
tivi, in commissione, con me ha far-
fugliato sputacchiando. Ma poiché

nessuno crede agli spiriti, alle sedu-
te spiritiche o ai piattini che girano -
ha proseguito Guzzanti - sta di fatto
che il professor Romano Prodi sa-
peva che Moro era prigioniero a via
Gradoli. Disse “Gradoli” senza dire
“via”: qualcuno volle capire
“Gradoli” paese». Ma sul rapimen-
to e l’assassinio del presidente della
Dc, Guzzanti si è spinto anche ol-
tre. «Moro fu messo in un luogo do-
ve gli fu organizzato una sorta di ta-
pis roulant con documenti che en-
travano ed uscivano - ha proseguito
- Nel corso della prigionia scompar-
vero dalla cassaforte del ministro
della Difesa, che mi pare fosse Ruf-
fini, tutti i documenti militari top se-
cret della Difesa Nord dell’Italia,
che poi ricomparvero dopo la morte
di Moro. Tornarono nella cassafor-
te del ministro della Difesa con le
loro gambe». E la conclusione:
«Moro fu ucciso perché non poteva
essere lasciato vivo e fu il veicolo di
tramite di segreti militari».
Alle accuse rivolte dal presidente
della commissione Mitrokhin, Pro-
di non ha voluto rispondere, affi-
dando al suo ufficio stampa una no-
ta in cui ha anticipato di voler spor-
gere querela. «Sulla questione lega-
ta al nome Gradoli - si legge - Prodi
ha infatti già esaurientemente rispo-
sto in tutte le sedi giudiziarie e par-
lamentari in cui è stato convocato.
Tornare sulla questione è solo voler
strumentalizzare a fini politici una
vicenda dolorosa per il paese, semi-
nando ancora una volta insinuazio-
ni e bugie che già in passato sono
stati verificati essere privi di qualsi-
asi fondamento».

■ / Roma
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